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Copertina

Molti tra voi, e per l’esattezza 
tutti quelli che negli ultimi 
venti anni hanno abitato a 
Firenze, si sono probabilmente 
persi una piccola storia di 
eccellenza fiorentina; anzi, 
per l’esattezza due. Li posso 
scusare, si trattava di storie di 
Internet, ed all’epoca erano 
cose esoteriche, se non da 
specialisti, sicuramente per 

pochi.
Vi ricordate? Niente smartphone, niente Google, niente Face-
book, niente Whatsapp.
Solo qualche sito web di industrie informatiche od università 
americane, con poca roba dentro.
Già, ma tanto chi poteva vedere Internet, quando non ci si 
poteva collegare da casa o dal telefonino?
Solamente un pugno di persone; chi lavorava in aziende al 
top mondiale delle tecnologie come Olivetti (sigh.....), chi 
studiava in alcune università, od infine chi poteva permettersi 
di telefonare in teleselezione (ve la ricordate?) ad un numero 
unico in tutta Italia, a Bologna (il CiNeCa), e pagare, oltre 
alla telefonata un salatissimo abbonamento ed un altro balzello 
per ogni pagina che si vedeva.
A far partire centomila lire (si, le lire, ve le ricordate?) non 
ci voleva niente.
Poi un giorno 4 architetti (pensate un po’...) ebbero l’idea 
di creare il primo fornitore toscano di connessioni internet a 
privati, ad un prezzo forfettario annuale decisamente acces-
sibile. E col modem si telefonava ad un numero di Firenze e 
si pagava solo la tariffa urbana.
Allora si usava il modem, ve lo ricordate? Quella scatoletta 
che fischiava e faceva tutti quei rumori strani....
Un sogno. Io mi ci avventai (sono stato l’abbonato numero 11, 
quando i primi 5 erano i 4 fondatori ed il loro amministratore 
di sistema. Eccellenza fiorentina. 
Che goduria .... e poi un giorno il mio datore di lavoro mi 
disse se potevamo aiutare un certo medico fiorentino molto 
(per l’epoca) informatizzato. Indovinate chi?
Ora Dada l’han comprata gli arabi, ed i fondatori hanno ven-
duto e fatto le loro carriere ... uno lo trovate quasi al governo!
Beh, saltiamo qualche mese; l’ormai avviato duetto ingegnere 
più medico un giorno si riunisce ed il medico disse il fatidico 
“Mi piacerebbe fare un sito per l’Associazione”.
“Che ci vuole? Subito!” rispose incautamente l’ingegnere 
(indovinate chi).
Beh, le cose non erano facili all’epoca, ma ogni promessa e 
debito; si doveva scrivere tutto a mano, con il Notepad di Win-

dows, in un allora oscuro linguaggio HTML quando il browser 
più avanzato si chiamava Netscape Navigator.
Però l’olio di gomito e grattarsi la pera sono una gran cosa, e 
dopo qualche settimana di scrittura di HTML e di testi e l’aiuto 
di Dada per mettere in rete il risultato, il gioco era fatto.
Che soddisfazione, era ben valso il sudore. C’era il menu a 
sinistra, il contatore delle visite e persino 15 secondi di musica 
del coro gregoraino “Viri Galilei”. All’epoca era il massimo.
Ora chi lo vede dirà “Ma che è quella roba?” “com’è brutto!”.
Beh, scusateci, ma all’aspetto siamo troppo affezionati, come 
a quello di un’auto d’epoca.
Poi se guardate bene troverete comunque un po’ di modernità, 
come tanti video di Youtube; comunque l’importante è la gran-
de quantità di informazioni e materiale, frutto dell’indefesso 
lavoro del nostro Dottore. Tutto qui.
Bene, la prossima volta che qualcuno vi parlerà di una “ec-
cellenza fiorentina”, tra pittori del ‘500 e case di alta moda, 
fate andare il vostro pensiero a queste due piccole eccellenze 
che il vostro menestrello vi ha appena cantato. 

Marco Calamari

Punto allattamento 
9 ottobre 2015

Con il contributo dell’Organiz-
zazione no-profit KIWANIS. 
È stato inaugurato un “Punto 
allattamento” nel reparto di Pe-
diatria del Nuovo San Giovan-
ni di Dio. Altri due dovrebbero 
seguire tra breve tempo.

Rappresentanti KIWANIS: da Sn Sergio Livi Presidente, Carol Prout segretaria, 
Anna Maria Giglio past president, Enrica Fuligni past president

Foto di gruppo, al centro Elena Capitani Assessore alla Sanità del Comune di Scandicci
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Ricordo di Stefano Manetti
16/3/1957 - 25/4/2015

Stefano è stato un tecnico di 
radiologia nato e vissuto nel 
nostro ospedale. Per più di 30 
anni vi ha prestato servizio, 
dall’Ospedale di Tavarnelle 
al nuovo Ospedale di San 
Giovanni di Dio a Torregalli. 
Chi l’ha incontrato almeno 
una volta nei nostri corridoi 
sicuramente si è scontrato 
con un sorriso. Sornione, 
dolce, entusiasta.
Quel sorriso si è spento il 25 
aprile dopo una malattia che 

tanto tempo fa aveva sconfitto, ma insidiosa e aggressiva si è 
ripresentata un anno fa come un fulmine a ciel sereno, strap-
pandolo a tutti noi nel giro di pochi mesi.
Da qualche anno affiancava il nostro capotecnico nell’organiz-
zazione della radiologia, compito gravoso in questo periodo 
difficile, in cui metteva tutta l’anima per poter accontentare 
ciascuno. Dai problemi più importanti, alle richieste più pic-
cole, raccoglieva e accoglieva ogni criticità facendo sue le 
nostre cause. 
Tendente al giusto fino alla polemica, non si tirava indietro nelle 
battaglie quotidiane perché venissero rispettate la professio-
nalità, le competenze e le esigenze della figura del tecnico di 
radiologia, senza mai prescindere dal piano umano. 
Entusiasmo è la parola che mi viene in mente quando penso al 
caro Stefano. Entusiasmo per tutto, per le novità, le sfumature 
i dettagli. Quell’entusiamo che conferiva calore e colore alla 
sua sua voce, nel renderci parte di un progetto, di un viaggio, 
persino di un problema.
Tutto meritava interesse per lui, ricordo il taccuino su cui 
appuntava i nomi o i lavori inconsueti della gente che incon-
trava, le ricerche per approfondire qualsiasi cosa attirasse la 
sua attenzione: dai bulloni che tengono su la Torre Eiffel alle 
macchine d’epoca, alle specifiche delle macchine per la Tac 
che conosceva come le sue tasche.
Raccoglieva la fiducia e la stima dei pazienti, che nel percorso 
all’esecuzione dell’esame tc, metodica in cui eccelleva e di cui 
era il riferimento nel nostro ospedale, gli affidavano i propri 
sfoghi, le paure e persino le confidenze. Empatico per natura, 
prima che il paziente se ne andasse conosceva tutta la sua 
vita ... una rara umanità Stefano.
Era sposato da 25 anni con Antonella, un’infermiera del no-
stro ospedale, e da 18 padre amorevole di una figlia, “le mie 
donne” diceva parlando di Antonella e Bianca, e quel sorriso 
se possibile diventava ancora più luminoso. 
Lui che non si è mai perso una cena di lavoro, lui che si sentiva 
un “anziano” dell’azienda ma stava sempre tra i più giovani, 
lui chiamava a casa i suoi colleghi per chiedere “come stai?” 
perché davvero gli stavano a cuore, lui rigoroso e meticoloso 

nel lavoro ma sempre pronto alla battuta, allo scherzo, alla 
risata, persino quando la malattia lo aveva lasciato senza forze 
riusciva con grande dignità a sdrammatizzare. Il 31 dicembre 
scorso in ospedale dopo qualche giorno dall’intervento al fe-
gato alle 6 del pomeriggio mi congedò al telefono con queste 
parole: “ora ti devo lasciare, inizia il cenone di capodanno e 
proprio non me lo voglio perdere” e una risata che è ancora 
nell’aria... Ha lasciato un grande vuoto dentro tutti noi, una 
mancanza tangibile, tagliente, crudele, ma il suo esempio di 
rettitudine e umanità, il suo impegno per le nostre cause e la 
sua dolce, paterna mano sulla spalla ci scalda ancora.
Grazie di aver fatto parte delle nostre vite. Sei sempre con noi. 
Buon viaggio Stefano.

Raissa Moretti

Ricordo di Tommaso Magrini
Citerna (Perugia) 8/1/1942
Le Sieci (Firenze) 12/8/2015

Entrato nella Chirugia dell’o-
spedale di San Giovanni di 
Dio in Borgo Ognissanti agli 
inizi degli anni 70 poco dopo 
la laurea, ha seguito il prof. 
Salvatore Lai ed ha contribu-
ito con lui alla nascita della 
Divisione di Urologia ha 
continuato poi la sua carriera 
con il prof. Lai sia al vecchio 
che al nuovo San Giovanni 
di Dio procurandosi così una 
vasta clientela di pazienti 
affezionati per la sua dedi-

zione nei lunghi decorsi della patologie urologiche. Ottimo 
orticoltore che praticava nei paraggi della sua abitazione e si 
vantava spesso di essere esperto di giardinaggio specialmente 
per la coltivazione delle rose delle quali aveva diverse varietà. 

Sergio Balatri e Paolo Checcucci-Lisi

Ricordo del prof. Piero Gambaccini
26/10/1923 - 14/9/2015

A metà settembre, ci ha lasciati il prof. Piero Gambaccini, l’ul-
timo componente del gruppo fiorentino, vanto nazionale, dei 
pioneri della cardiochirurgia guidati dal prof. Ennio Muntoni, 
allievo del luminoso prof. Pietro Valdoni, che posero le basi 
assieme alle scuole di Bergamo, Milano, Roma e Torino, per 
il trattamento delle cardio-arteriopatie congenite ed acquisite, 
oggi prassi routinaria.
Ma ricordare il prof. Piero Gambaccini, unicamente come 
Primario del Servizio di Radiologia dello storico ospedale 
fiorentino di San Giovanni di Dio a cui pervenne da allievo 
della scuola di Eccellenza Diagnostica Radiologica del prof. 
Luigi Turano, è riduttivo. Il suo spirito scientifico, unitamen-
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te alla sensibilità verso le vicende umane, lo inducevano ad 
interessarsi delle problematiche emergenti, apportando il suo 
contributo per contrastarle se non per risolverle; come aveva 
fatto negli anni 70, per la piaga sociale della droga.
Sul piano specifico e tecnico professionale, si adoperò per 
migliorare l’efficacia operativa e la qualità diagnostica della 
Radiologia Privata nella attività di supporto collaborativo del 
Servizio Sanitario Nazionale.
Altre vicende lo videro protagonista, per il suo afflato uma-
nitario, come l’opera delle missioni, espletata in India, dopo 
avere concluso la sua carriera ospedaliera.
Ma il suo interesse culturale abbinava il Presente alla passione 
per la ricerca e lo studio della Medicina Atavica Primordiale. 
A tale riguardo voglio ricordare un aneddoto “Profetico” da 
lui riferitomi. Durante un viaggio in Nord Africa ai confini del 
Sahara, incontrò lo Sciamano del luogo, che nel corso della 
conversazione in francese concernente i metodi terapeutici 
ancestrali, brutalmente gli disse:” Voi occidentali, con le vostre 
innovazioni terapeutiche, siete la causa di rovina di cui subirete 
le conseguenze, perché state alterando, gli equilibri naturali 
convalidati da secoli, contrastando la selezione naturale”
A distanza di appena mezzo secolo, ne stiamo vedendo e pa-
gando le conseguenze.

Guido Salesia

Il Prof. Gambacini circondato dai suoi collaboratori. (Probabilmente nel giorno del suo pensionamento).

Ricordo di Enrico Solfanelli
(14/8/1955 - 30/10/2015)

Firenze 1 Novembre 2015

In ricordo di un amico
Carissimo Enrico.
Oggi ci sentiamo tutti 
più soli perché il mon-
do ha perso una perso-
na umile, buona, leale 
ed onesta, un profes-
sionista appassionato 
e valido, momento di 
coesione del gruppo, 
riferimento costante 
per noi colleghi più 
anziani e per i chi-

rurghi più giovani. La stima e l’amicizia di cui godevi sono 
testimoniate dall’affetto di tanta gente che ha avuto modo di 
conoscerti dentro l’ospedale, dove hai vissuto la tua attività 
con passione e con alto spirito di servizio verso le persone 
in difficoltà.
Ma il bisogno di essere utile al prossimo, come ben sappiamo, 
si è manifestato in altre forme anche fuori dell’ospedale, con 
la lunga militanza nella Misericordia di cui andavi fierissimo 
ed in missioni umanitarie all’estero per soccorrere gente 
bisognosa di tutto.
Pensavamo di averti conosciuto bene in tanti anni di lavoro, 
ma ci hai sorpreso ancora di più nel periodo della tua malat-
tia, dandoci un insegnamento, una dimostrazione di dignità 
e di accettazione di questa durissima prova, sostenuto fino 
all’ultimo da una fede salda che ha permesso anche ai tuoi 
amati Anna, Gabriele e Simone di assisterti serenamente.
 Te ne sei andato in silenzio senza alcun clamore come avevi 

www.asgdd.it

Avviso
La Sporta è online su
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sempre vissuto, mai sopra le righe, rispettoso del prossimo 
e di tutti noi che abbiamo vissuto con angoscia questo mo-
mento. La presenza di tanti colleghi, di tanti infermieri e 
di tante persone che ti hanno conosciuto e apprezzato sono 
dimostrazione di quanto di buono hai seminato nella tua vita 
stroncata precocemente.
Ti ricorderemo sempre per il tuo equilibrio e la tua semplicità 
e Tu nella meritata pace del cielo pensa un poco anche a noi. 
Ciao Enrico resterai sempre nei nostri cuori e nelle nostre 
menti
I tuoi colleghi della Chirurgia del San Giovanni di Dio

Letto dal dott. Paolo Cortini durante il funerale nella chiesa 
della Parrocchia S. Zanobi e Santi Fiorentini in Via Cento-
stelle.

L’organo della chiesa di S. Antonio a Livorno dei 
frati ospedalieri
Renzo Giorgetti 

Nel 1600 la giurisdizione dell’Ospedale di S.Antonio di Li-
vorno, in origine di competenza dell’Ospedale di Pisa, passò 
ai frati di S.Giovanni di Dio: “ai frati della Sporta, ossia a 
quelli di S.Giovanni di Dio, frati ospitalieri”.
L’investitura della chiesa di S. Antonio ai frati ospedalieri fu 
concessa in data 25 gennaio 1612.
Nel 1668 la Comunità di Livorno concesse una cospicua 
sovvenzione per ingrandire la chiesa e l’ospedale.
La chiesa venne abbellita nel 1733 a spese del governatore 
di Livorno, il marchese Giuliano Capponi, che fu in carica 
dal 1730 al 1745.
Nel 1765 il vecchio organo fu ceduto alla chiesa di S. Iacopo 
in Acquaviva, dove fu collocato a cura dei fratelli Tronci di 
Pistoia.
Evidentemente in quell’anno doveva essere stato commissio-
nato un nuovo organo, agli stessi fratelli Tronci.

Dal regesto Tronci di Pistoia apprendiamo che nel 1777 
l’organo esistente nella chiesa di S. Antonio Abate di Livor-
no era stato quasi rinnovato dai fratelli Antonio, Benedetto 
e Filippo Tronci, come attesta una registrazione in data 28 
aprile di tale anno:
“Padri di S. Antonio abbate di Livorno: bancone nuovo e 
risarcimento lire 315, defalcato lire 69.10 per la situazzione 
(sic) fatta da Antonio, resta lire 245.10”. 
Dal 1780 al 1784 Benedetto e Filippo Tronci curarono la 
manutenzione dello strumento.
Nel 1791 la chiesa passò alla confraternita del Suffragio, 
come attesta anche una guida dell’anno: 
“Al presente è uffiziata dalla Confraternita del Suffragio il 
cui stemma è sopra la porta principale della chiesa”.
Un inventario del convento, predisposto nel 1784 dal padre 
Filippo Falassi accenna laconicamente alla cantoria ed allo 
strumento con poche righe, descrivendo la chiesa:
“Sopra la porta grande la cantoria con l’organo e sua ten-
dina turchina”
Quando era divenuta parrocchia, nella seconda metà del XIX 
secolo, l’organo della chiesa fu ricostruito dal cavalier Filippo 
Tronci di Pistoia. 
Lo storico Giuseppe Piombanti, inoltre, afferma che lo stru-
mento fu ampliato da Demetrio Bruschi di Loro Ciuffenna, 

ASF filza 1500 inventario del convento e ospedale di S. Antonio Abate di Livorno ecc.
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che era attivo nell’ultimo ventennio del XIX secolo:
“Il vecchio suo organo lo ampliò e lo ridusse a sistema mo-
derno Demetrio Bruschi”.
La vecchia chiesa annessa all’Ospedale fu distrutta durante il 
secondo conflitto mondiale e l’organo andò perduto.

Riferimenti archivistici e bibliografici:
•	 Archivio di Stato, Livorno, corporazioni soppresse n. 116, 

S. Iacopo in Acquaviva, entrata ed uscita, in appendice: 
“memorie della nuova riduzione e accrescimento della 
chiesa anno 1765”

•	 Archivio Storico del Comune di Firenze, Ospedale di 
San Giovanni di Dio, fondi aggregati, filza n. 1500: “In-
ventario del convento ed ospedale di S. Antonio Abate di 
Livorno fatto dal padre molto reverendo Filippo Falassi 
ex provinciale e priore dell capitolo generale dell’anno 
1784”

•	 Marcella AGLIETTI, Giuliano Capponi governatore di 
Livorno tra Medici e Lorena, in “Nuovi Studi Livornesi”, 
XVI (2009), p. 33 e segg.

•	 Giovanna TREGLIA BIAGI, La cripta di S. Jacopo in 
Acquaviva, in sito web “Scoprire Livorno” del 20 luglio 
2012.

•	 Oscar MISCHIATI, Regesto dell’archivio Tronci di 
Pistoia, in “L’Organo”, anno XVI (1978), p. 128; anno 
XXVI (1989-1990), p. 149.

•	 Giuseppe PIOMBANTI, Guida storica ed artistica della 
città e dintorni di Livorno, Livorno 1903, pp.178, 356.

•	 Pietro VIGO, L’ospedale di S.Antonio in Livorno e le 
sue fasi fino ad oggi, S.Belforte editore, Livorno 1908, 
ristampa anastatica U. BASTOGI 1976, pp. 23, 56.

Abbiamo letto

Luca Giannelli
“L’ARNO DÀ DI FÒRI”

4 Novembre 1966
Libro Agenda 2016

Ed. SCRAMASAX pag. 165

Luca Giannelli grande appassionato della storia della città 
di Firenze ha pubblicato questo interessante libro che è una 
raccolta di 66 interviste a coloro che hanno vissuto i giorni 
dell’alluvione compreso il giovane studente di medicina 
Sergio Balatri che compare a pagina 20.
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Il Polmone d’acciaio (iron lung inglese, poumon d’acier francese, eiserne 
Lunge tedesco, pulmon de acero spagnolo) è stata una apparecchiatura per 
la respirazione artificiale il cui concetto iniziale risale alla fine del 18° secolo 
per aiutare i neonati asfittici.
Il suo funzionamento si basa sulla produzione di una pressione positiva 
e poi negativa prodotta da un mantice azionato da un motore elettrico ed 
eventualmenten a mano.
Il paziente emertge solo con la, testa e tutta le aperture sono a tenuta 
compreso il collo. Lo sviluppo e la diffusione di questa macchina per respirare 
ebbero il suo massimo sviluppo durante le epidemie di poiliomielite anni 
40-50 soprattutto negli Stati Uniti. Abbandonato negli anni 60 per il metodo 
dell’intubazione endotracheale. 
Chi volesse dedicarsi ad un approfondimento, digiti su Google le espressioni 
indicate all’inizio nelle varie lingue.

Luciano e Ricciardo
ARTUSI

PIAZZA DI SANTA NOVELLA
Ed. GIORGILIBRI pag. 175

5° libro degli Artusi 
sulle piazze e i quar-
tieri adiacenti.
Questa volta tocca 
anche a Borgo Ognis-
santi e quindi all’an-
tico ospedale di San 
Giovanni di Dio e ad 
un episodio al quale 
Renato Fucini in un 
suo sonetto dette il 
nome de “l’omo della 
forchetta”. Interes-
sante è il disegno di 
Stefania Valentini che 
evoca il fatto.

Il Polmone d’acciaio
Appena sono entrato una mattina di quest’estate nel chiostro del 
vecchio ospedale ho riconosciuto subito il “Polmone d’acciaio” 
ultimo arrivato di una serie di apparecchiature medico-chirurgiche 
in disuso e ormai storiche che da qualche tempo hanno incomin-
ciato ad occupare il lato sinistro, del chiostro del vecchio ospedale.
Merito di Ester Diana, la direttrice del “Centro per la Documen-
tazione e la Storia della Sanità Fiorentina”.
L’ho riconosciuto subito perché nell’ottobre 1965, da giovane 
studente di medicina, ho cominciato a frequentare l’ospedale, e il 
Polmone d’acciaio era allora accanto al Pronto Soccorso in una 
stanza ad esso dedicata.
L’alluvione del 1966 lo danneggiò molto e io non l’ho più rivisto.
Quello che ora si trovava davanti a me era però lo stesso che 
ricordavo e una foto dal nostro, archivio lo dimostra.
L’attuale proviene dall’ospedale di Empoli, ma non ho trovato 
nessuno a Empoli che ne sappia la storia.
Purtroppo nell’archivio di San Giovanni di Dio manca proprio la 
busta pertinente al “Polmone d’acciaio” Ci sono alcuni partico-
lari che fanno comunque supporre che si tratti proprio del nostro 
alluvionato: Una frase del Presidente del Consiglio di Amministra-
zione (16 luglio 1951) che dice che il “Polmone d’acciaio” è stato 
acquistato con una sottoscrizione della Nazione e una targhetta 
sul polmone stesso che lo dimostra.
Ho messo in moto un po della mia fantasia e ho pensato che il 
“Polmone d’acciaio” alluvionato, sia stato inviato alla nostra 
fattoria di San Miniato e da lì all’ospedale di Empoli, da dove ci 
è ritornato in condizioni disastrose deprivato del motore e della 
trasmissione.
Abbiamo chiesto alla dott.ssa Ester Diana di occuparcene, io e 
alcuni volenterosi collaboratori allo scopo di eseguire un restauro 
conservativo, e così è stato.
Il restauro non è ancora terminato, manca la parte del “Mantice”.
Vedremo di completare il lavoro nell’anno prossimo.

Borgo Ognissanti, 20 - 50123 Firenze
Tel./Fax +39.055.218839
C.P. 521 - 50100 Firenze (Italia)
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Il Polmone a Empoli

Arrivo a Firenze

Stato delle ruote

Il Polmone d’acciaio di San Giovanni di Dio anni 51-52

Il polmone sui toppi per estrarre le ruote
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Stato delle ruote

I partecipanti alla mobilizzazione del Polmone da sn Paolo Checcucci Lisi, 
Giancarlo Vestri, Alessio Landi il portiere, Andrea Cicali, Roberto Biagini amico 
carrozziere che ha preparato gratuitamente le nuove ruote (le nuove ruote sono 
state fornite gratuitamente dalla ferramenta Masini).

le nuove ruote

Entrata del polmone nella stanza del restauro

Giancarlo Vestri estrae le ruote
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Smontaggio e apertura

Stato attuale del restauroStato attuale del restauro



	 La Sporta n. 61	 Dicembre 2015	 Anno XXiv
	 Notiziario dell’Associazione San Giovanni di Dio di Firenze	 pag. 11

Comunicazione del Presidente del C.A. 1951

Etichetta metallica prima del restauro

Etichetta dopo il restauro

Rubrica affari C.A.

Scheda dell’Archivio Comunale dove si vede la busta mancante

Targhetta ricordo della donazione
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Calendarietti 2016

Ringraziamo anche quest’anno la Provincia Romana dei Fate-
benefratelli per averci donato i Calendarietti 2016.

Inserzione pubblicitaria del Vermouth alla Noce Vomica (anni trenta circa), 
dall’Archivio dell’Associazione San Giovanni di Dio
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Dai nostri archivi

Rimedio 
Medico-chirurgico

casalingo

ERBA DELLA MADONNA
(Sedum telephium L.)

“Emitur sola
virtute potestas”

Erba da giraditi 
Erba Grassa
Erba di San Giovanni
Erba da calli
Salvalosso


